ETNICA. La prima italiana del gruppo svizzero a Vo’ di Brendola

Le Nørn, tre voci
senza tempo
sbucate dalle fiabe

Quasi ninfe dei boschi del Grande Nord, le tre cantanti si sono proposte con virtuosismi a voce sola in un suggestivo linguaggio tutto d’invenzione

[image: image1.png]



Lino Zonin
BRENDOLA
L’antivigilia della Festa della Donna sgombra il palco di Vo' on the Folks da ogni presenza maschile: in scena, tre “cantantesse", le “Nørn", originale complesso vocale in arrivo dalla Svizzera; a dare loro il benvenuto, l'assessore alla cultura del comune di Brendola Barbara Tamiozzo mente nel ruolo di presentatrice, lasciato in platea il direttore artistico Paolo Sgevano, si esibisce giovane e spigliata Paola Pavan. La quale spiega che le Norne, nell'antica tradizione scandinava, sono “tre donne senza età che siedono all'ombra dell'albero della vita e tessono il destino degli uomini". Annuncio intrigante ma azzeccato di un concerto senza tempo e senza spazio che evoca riti lontani consumati in fitti boschi di conifere nati al limitare di fiordi gelidi e profondi. 
Il verde fondale della Sala della Comunità sembra fatto di tronchi e le tre ninfe, uscendo dal buio del bosco, si materializzano nella radura del palco come presenze misteriose ma benefiche.
Si muovono con fare circospetto, come fossero sorprese nel vedere della gente davanti loro ma subito intonano un canto di benvenuto. La più alta delle tre emette un suono grave e profondo, un'altra si accorda felicemente con una nitida voce da contralto, la più piccola lancia trilli acuti e intonatissimi che sovrastano ogni nota e volano in alto, nell'azzurro del cielo che si apre sopra le punte dei pini.
È inutile tentare di decifrare il senso delle parole che escono dalle loro gorgheggianti gole: sono fonemi immaginari, ispirati alla lingua perduta dei vichinghi che popolavano le isole Shetland e Orcadi, parole come “putillut", “masonit", “palmanek", “miìola", fantasie di streghe amiche, formule magiche da pronunciare nelle notti di luna piena per propiziarsi le forze buone della natura.
Le tre “Nørn" non solo sono delle brave cantanti, sanno anche muoversi con delle coreografie misurate ma molto espressive che aggiungono valore al canto e che, alimentate dai curiosi rumori provocati schioccando la lingua e dai fischi prodotti modulando le labbra, rendono ancor più credibile l'ambientazione silvestre del concerto. Le loro melodie raggiungono spesso un registro conosciuto e affabile, rievocano l'eco di ballate popolari che sembra di aver sempre sentito e che alimentano lo struggente sentimento del ricordo. 
L'esperto pubblico di Vo' on the Folk tributa alla fine grandi applausi alle tre cantanti (Anne-Sylvie Casagrande, Edmée Fleury e Gisele Rime) le quali, in un italiano stentato, dichiarano di essere felici di cantare per la prima volta in Italia ed elogiano la qualità del vino bianco assaggiato prima del concerto.

